IL SANGUE DI CRISTO 

COME ELEMENTO DI ALLEANZA 

FRA DIO E L’UOMO

Durante l’ultima cena, Gesù pronuncia le parole che istituiscono l’Eucaristia, lasciando in eredità ai discepoli una novità teologica che diventa il momento forte della Chiesa nascente.

Gesù si serve di elementi propri di un rito familiare, un pasto comune, per istituire la nuova ed eterna alleanza fra Dio e l’uomo, introducendo nuove e sorprendenti dichiarazioni. Con la sua parola egli rende il pane e il vino suo corpo “dato” e suo sangue “versato”. Questi elementi basilari del nutrimento dell’uomo diventano la sua stessa persona che si dona per la salvezza degli uomini.

La cena viene consegnata come memoriale (cfr Lc 22, 19). Fare memoria in senso biblico non è, come nella nostra concezione, un semplice riferimento al passato, ma è l’attualizzazione del rito. Così nel memoriale della morte e risurrezione di Cristo, che è la Messa, Cristo è realmente presente nel segno del pane e del vino che diventano il suo corpo e il suo sangue.

Ci sono state trasmesse quattro tradizioni, che si possono raggruppare in due binomi per via delle loro caratteristiche: Marco (cfr 14, 24-25) e Matteo (cfr 16 , 27-28); Luca (cfr 22, 20) e Paolo (cfr 1 Cor 11, 25).

In Marco e Matteo: Questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti in remissione dei peccati, si possono distinguere due concetti: l’espressione “sangue dell’alleanza” e l’espressione “versato per molti”. 

L’espressione: “il sangue dell’alleanza”, evoca certamente il sacrificio con il quale Mosè suggellò l’alleanza di Dio con il popolo (cfr Es 24, 8), con la differenza che nella nuova alleanza il sangue che sarà sparso è quello di Gesù. 

In questo caso il sangue non significa solo sofferenza, ma rappresenta la vita stessa. Il legame posto da Gesù fra alleanza e sacrificio dimostra che per la conclusione dell’alleanza non è stata sufficiente l’incarnazione, ma è stato necessario contrarre questa alleanza nel sangue. 

Il secondo concetto: “versato per molti”, universalizza la portata di tale morte. Esso si fonda sulla profezia del Servo di JHWH (cfr Is 53, 12).

In Luca e Paolo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi.
Secondo i teologi anche la tradizione di Luca e di Paolo si collega in modo chiaro alla profezia del servo di JHWH (cfr Is 49, 8; 53, 12), ma anche al profeta Geremia, dove è menzionata la “nuova alleanza” (cfr Ger 31, 31-34). Il testo esprime chiaramente il dono di sé di Gesù. Non si tratta del dono di una vittima sacrificale, ma del dono di un uomo che versa il proprio sangue, cioè dà la propria vita per la comunità a lui affidata, e fonda in ciò la nuova alleanza di Dio con il suo popolo. Anche in questo caso il sacrificio è per tutti: si proclama in questo modo la portata universale della morte di Gesù.

L’ultima cena conclude la lunga serie di pasti che la tradizione ama ricordare di Gesù durante la sua vita terrena, pasti presi non solo con i suoi, ma anche con i pubblicani. In questo modo Gesù esprime la sua intenzione di creare una perfetta unione con Dio e una piena partecipazione di tutti gli uomini, non esclusi i peccatori. 

Gesù presenta se stesso come “colui che serve”, e alla fine offre la sua stessa vita in riscatto per la moltitudine. E è proprio il Vangelo di Giovanni che si assume il compito di valorizzare il culto, non mettendolo in risalto, bensì ponendolo in rapporto con l’esistenza di Gesù di Nazareth. 

Nel quarto Vangelo, il testo dell’ultima cena non descrive nulla riguardo all’istituzione dell’Eucaristia. Giovanni descrive con l’atto simbolico della lavanda dei piedi l’atteggiamento esistenziale di Gesù. Non si trovano esplicitamente nel testo le parole “riscatto”, “sacrificio”, sangue “versato”, e nemmeno la parola “servizio”. C’è solamente un gesto sbalorditivo che simboleggia il dono di sé portato all’estremo Il linguaggio del servizio esprime la carità essenziale del cristiano, il linguaggio sacrificale imita nel tempo l’atto di Gesù che ha fondato e fonda la sua esistenza sulla carità. 
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